TORQUATO TASSO.
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Torquato Tasso nasce a Sorrento nel 1544, figlio di Bernardo, anche lui artista, che segue il suo signore Ferrante Sanseverino a Roma. 
Tasso lo raggiunge a 10 anni.

Il periodo più felice (1565-1572) Torquato lo trascorre prima alla corte di Luigi d’Este poi di Alfonso II, a Ferrara.

Allora scrive l’Aminta e il Goffredo (futura Gerusalemme liberata).

Già a partire dal 1575 è colpito da inquietudine e preoccupazioni di essere entro le regole dell’ortodossia, al punto che si autodenuncia al Tribunale dell’Inquisizione.

Nonostante l’assoluzione, è perseguitato da paure e ansie che lo inducono a viaggiare.

Un giorno, sentendosi trascurato durante una festa, dà in escandescenze e Alfonso II lo fa rinchiudere come pazzo (“frenetico”) nell’ospedale di Sant’Anna dal 1579 al 1586, perché teme che gli atteggiamenti di Tasso focalizzino l’attenzione sulla sua corte dove girano idee calviniste (vd. madre di Alfonso = Renata di Francia).

Recluso, scrive la Gerusalemme liberata che viene pubblicata senza la sua approvazione.

Successivamente liberato, riscrive il poema (Gerusalemme conquistata) e si rifugia a Napoli prima e a Roma poi, dove muore nel 1595.
Tasso è noto per il suo bifrontismo, un atteggiamento oscillante fra ansie controriformiste e legami alla corte o alle regole pseudoaristoteliche e desiderio francamente terreno di autonomia.

Si ripropone cioè una sorta di dissidio petrarchesco.

Che in lui si traduce in malinconia, instabilità e mobilità (vd. viaggi).

Così, se da un lato dipende dalle sicurezze che sembra garantirgli la corte, dall’altro ne avverte peso e ipocrisia. E, se da un lato si rifugia delle norme artistiche proposte rigidamente dall’Accademia, dall’altro, attraverso la sensualità, dimostra il fascino per atteggiamenti più liberi e carnali.

Scrive oltre 2000 Rime tenendo presente i modelli di Petrarca, Bembo e Della Casa.

Esprime cioè se stesso in temi vari (amore, morte, riflessioni morali e religiose o encomi cioè celebrazioni dei signori). E con stili altrettanto vari (come la sua natura umorale): dal mediocre al grave.

Questo atteggiamento di ripiegamento su se stesso si definisce lirico. 

Di Tasso si sottolinea spesso la sensualità, la tendenza cioè a vivere le emozioni attraverso i sensi, a esaltare i sensi nelle esperienze: così si registrano gusto per il tatto, per la vista e per tutto ciò che è legato alla carne e alla terra.

Questa è la prova che Tasso, pur obbedendo a certi dettami moraleggianti e controriformistici, aveva nostalgia di valori più rinascimentali e mondani, come già accaduto a Petrarca nel passaggio fra Medioevo e Umanesimo.

